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      Mia madre è la persona dall’animo più puro che io abbia mai conosciuto, ciò nonostante è dotata di una forza d’animo e tenacia senza eguali. Dedico questo libro a lei e a tutti quelli che hanno avuto la capacità di cambiare la propria vita in meglio.




      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      





      




      




      Omeostasi e transistasi.




      La tendenza a preservare uno stato, la tendenza a cambiarlo.




      Tutti noi viviamo incessantemente il conflitto di queste opposte abilità.




      





      

        


      


    


  




  

    

       Capitolo Uno


    




    

      La terza sfida




       




       




       


    




    

       




      Le grosse ruote di un veicolo sfrecciavano su un asfalto da poco rinnovato. Una donna al volante guidava sicura di sé, nascosta dai suoi ampi occhiali scuri. Alcuni ragazzi erano in compagnia della donna, ma l’impressione complessiva non sembrava quella di una gita di piacere: una ragazza era assorta tra i propri pensieri, un ragazzo ascoltava qualcosa con un auricolare, mentre un altro giovane manteneva il proprio sguardo fuori dal finestrino del veicolo. Un’affascinante ragazza dai riccioli biondi sedeva accanto alla donna al volante ingannando il tempo con una sigaretta.




      Il veicolo in movimento era una jeep scura dal tettuccio chiuso e un po’ usurato, con display digitale e GPS avanzati, entrambi integrati ai controlli. Lo schermo per visionare lo stato del veicolo di fronte al conducente indicava una velocità costante di 130Km/h.




      





      C. ascoltava con degli auricolari voci distorte su quella jeep. Abbassò con indifferenza il proprio capo, tese le mani verso il basso e prese una scatola simile a una cassetta per gli attrezzi. Dopo averla riposta sulle proprie gambe tirò fuori un piccolo automodello elettrico in scala 1/32.




      Era da qualche ora giunto il sole e la sua fioca luce illuminava in parte la carrozzeria dell’automodello in mano al ragazzo causando deboli riflessi sulle sue parti più intime.




       




       




       




      I - La scuola media




       




      A mattinata già protratta, la sveglia aveva suonato con ampio ritardo.




      Il piccolo e mingherlino C. si stava dirigendo verso la propria scuola ancora assonnato. Frequentava la terza media e i non troppo temuti esami sarebbero stati il prossimo ostacolo da superare.




      Si era affrettato a fare colazione e a lavare rigorosamente i denti avvolti da un fastidioso apparecchio odontoiatrico che il più delle volte lo obbligava a esprimere con attenzione frasi e concetti ai suoi interlocutori.




      Giunse finalmente in prossimità di una piccola piazzetta che si trovava di fronte alla sua scuola. Alcuni suoi compagni di classe non erano ancora entrati in istituto e osservavano attentamente un altro loro coetaneo.




      «Questi sono automodelli a quattro ruote motrici, possiamo fare tante gare» disse un ragazzino chiamato Davide indicando i tre modellini che aveva messo in bella mostra sulla sporgenza di un muro accanto a lui. Gli altri compagnetti erano di fronte al ragazzino: Davide sembrava un piccolo maestro che impartiva lezioni sui possibili giochi che il gruppetto avrebbe potuto intraprendere. «Ci sono tanti modelli tra cui scegliere, ciascuno con un proprio nome; montano delle pile stilo e sono tutti diversi» disse Davide ai suoi piccoli allievi.




      C. si era unito agli altri compagni di classe attorno a Davide che salutò immediatamente il ragazzino appena arrivato. I due erano compagni di banco e si davano man forte in molte situazioni sebbene Davide, tipetto robusto e dai tratti efebici, fosse decisamente più malizioso di C. Non era raro vederli litigare ma C. continuava a frequentare Davide: l’affetto profondo nei confronti dell’amichetto non era comune a quell’età.




      «Esistono davvero? Dove le hai comprate?» chiese C. all’amico Davide che rispose «Non mi credi mai, le ho trovate in un negozio di modellismo, la mia preferita è questa rossa», indicando una HotJack.




      Si trattava di un’auto dalle linee morbide, solo pochi spigoli spezzavano uno stile poco aggressivo reso così meno algido. Disponeva di fiancate molto basse e compatte che, unite al corpo centrale, promuovevano la forma particolarmente aerodinamica. La HotJack era caratterizzata da un allungato e largo abitacolo sul quale faceva capo tutta la carrozzeria: una volpe infiammata pronta a spiccare il volo.




       




       




      II - Lo schema




       




      «Sei preoccupato?» chiese con un accennato sorriso la donna al volante dando un’occhiata dallo specchietto del veicolo a C. «No, dottoressa» rispose distrattamente il ragazzo mettendo da parte l’automodello che aveva in mano.




      «Stiamo per arrivare» disse la dottoressa T. al volante. Indossava ampi occhiali scuri che precludevano il proprio sguardo agli osservatori.




      Dopo aver affrontato alcune competizioni piuttosto avvincenti, i ragazzi cominciavano a capire come si sarebbero articolate le sfide che avrebbero disputato: le gare si sviluppavano il più delle volte seguendo lo stesso schema.




      Ciascuno dei ragazzi disponeva dello stesso cellulare con ampio touchscreen sul quale erano memorizzate registrazioni delle competizioni con quelle particolari automobiline senza l’ausilio di piste convenzionali.




      Gli automodelli a quattro ruote motrici come quello di C. vanno sempre dritto e non dispongono di sistemi sterzanti, per questo motivo si avvalgono di particolari piste da percorrere durante le usuali competizioni.




      C. ripose in basso il box che aveva sulle gambe e si fermò un istante a osservare la propria grande mano scura. Non si trattava più della mano di un bambino: C. era ormai un adolescente. Non aveva nemmeno un’unghia rovinata e quella pelle ambrata donava alle sue dita affusolate e al suo ampio palmo l’aspetto di una mano abbastanza esperta nell’arte della seduzione.




       




       




       




      III - La scoperta




       




      L’estate era ormai arrivata con la sua tropicale temperatura. C. stava percorrendo una via quando incontrò per caso un anziano signore che si affrettò a salutare. L’anziano si fermò di fronte al ragazzo e gli sorrise cordialmente.




      «Dopo aver vinto qualche gara sei sparito» disse a C. il tizio appena incontrato. «La palestra e le belle ragazze ti tengono troppo impegnato adesso che ti sei tolto l’apparecchio?» chiese l'anziano con un malizioso sorriso.




      C. un po’ imbarazzato e irrigidito rispose vagamente alla domanda dell’anziano signore «No, non è questo…mi hanno bocciato a scuola quell’anno, stavo troppo tempo a provare la macchina in pista al suo negozio e non facevo altro…»




      I passanti si susseguivano durante la conversazione dei due individui sul ciglio della strada, intanto il traffico stradale confondeva le parole e gli animi.




      «Eh eh, ricordo bene, quel tuo amico continuava a chiamarti al negozio, una volta è anche venuto a rimproverarti…»




      Il discorso dell’anziano venne interrotto dagli assordanti clacson delle automobili in transito. Ci fu quindi un momento di pausa tra i due.




      «Ad ogni modo, visto quanto ti sei impegnato in palestra magari ti potrebbe interessare un po’ di corsa extra assieme agli automodelli che ti piacevano tanto» replicò l’anziano. Tale affermazione insinuò il dubbio e la curiosità in C., la cui incredula espressione incitò il suo interlocutore a esporre ulteriori spiegazioni.




      «Ho visto nella piazzetta qui vicino una bella ragazza che inseguiva un automodello come il tuo con un bastone…».




      Le perplessità di C. erano del tutto normali: il ragazzo sapeva che un automodello come il suo per gareggiare avrebbe avuto bisogno di una pista convenzionale sulla quale correre.




      Una pista per automodelli in scala 1/32 è generalmente divisa in un numero variabile di corsie. Ciascuna corsia è separata dalle altre da sponde che vengono sfruttate dalle automobiline per cambiare direzione. In altri termini gli automodelli in movimento all’interno delle corsie di una pista seguono le direzioni delle sponde attraverso l’utilizzo delle “rotelle guida”: rotelline agganciate alle estremità delle automobiline.




       




       




       




      IV - Il punto d’incontro




       




      Sopra il tettuccio della jeep su cui i ragazzi e la dottoressa T. stavano viaggiando erano fissate quattro aste di legno con una forma particolare. Erano i “bastoni di guida”.




      La registrazione che C. stava ascoltando emetteva approfondite spiegazioni sugli automodelli e sul ruolo che i bastoni di guida -simili ai bastoni da hockey- avrebbero avuto in una gara fuori dalle piste convenzionali.




      C. appariva distratto e osservava la strada che la jeep presentava di fronte ai suoi passeggeri.




      Le strisce bianche verticali sull’asfalto si susseguivano di fronte a loro senza sosta, come fossero una discussione senza fine in segnali morse rappresentati da punti e linee.




      La jeep rallentò in corrispondenza di un vecchio autogrill sull’autostrada. L’autogrill e le strade dritte dietro al complesso, sebbene avessero un fondo asfaltato da poco, erano in disuso.




      Un’altra jeep era parcheggiata a poca distanza da quella della dottoresa T. Un uomo sulla trentina d’anni scese dalla jeep ferma e, abbastanza sicuro di sé, fece un cenno alla dottoressa T. che nel frattempo aveva parcheggiato il proprio veicolo, ne era uscita e si stava avvicinando all'intrigante uomo moro.




      S., un'affascinante ragazza dai riccioli biondi, osservava dalla jeep della dottoressa T. i movimenti e il labiale della donna. La dottoressa T. aveva maniere provocanti mentre conversava con il proprio interlocutore moro, il quale era quasi zoppicante. S. era troppo distante dai due per ascoltare la loro discussione.




      L’uomo accese una sigaretta e la avvicinò alle proprie labbra; porse quindi il pacchetto alla dottoressa T. che prontamente ne tirò fuori una per sé, sfiorando la virile mano dell’uomo. S. intanto aveva gettato il proprio mozzicone di sigaretta fuori dal finestrino e, con aria infastidita, sputò fuori l’ultima boccata di grigio fumo che aveva aspirato pochi istanti prima.




       




       




       




      V - I riflessi dei suoni




       




      Un’insolita luna rossa illuminava quella notte la riva di un lago, mentre placide onde si infrangevano sulla battigia.




      Il cielo era disseminato di poche stelle e il colore della luna regnava sovrano tra il manto poco stellato e la riva del lago a pochi passi da una ragazza seduta li vicino.




      Il terriccio di fronte al lago era ancora caldo sebbene fossero già passate molte ore dal tramonto, ma in quelle sere d’agosto il rinfrescante vento sembrava aver abbandonato da tempo il luogo.




      I pronunciati seni di S., costretti da un aderente top nero, erano messi in risalto dalla luminosità della luna.




      La triste aria di chi pensa altrove era insita in lei, mentre osservava distrattamente la compagna luminosa, esaurendo la sua ultima sigaretta, seduta sulla battigia.




      La ragazza aveva dei modi distinti ed eleganti; il suo sguardo ne definiva un animo che dava piuttosto importanza ai dettagli. I suoi portamenti erano quelli di una modella e i suoi lisci capelli chiari delineavano un viso che sanciva un’insolita maturità.




      Nel frattempo nell’aria riecheggiava una eco di suoni e musiche elettroniche: dietro S. era pressante la presenza di altre persone in lontananza, vogliose d’instaurare nuove conoscenze.




       




       




       




      VI - Le squadre




       




      La dottoressa T. era ritornata vicino al proprio veicolo, dal quale erano intanto venuti fuori tutti i ragazzi.




      «Disputeremo una gara sulle strade che stanno attorno a questa stazione di servizio, preparatevi» affermò imperscrutabile la dottoressa T. mentre S. si affrettava ad uscire dal veicolo.




      Anche un'altra ragazza era venuta fuori dalla jeep per sgranchirsi le gambe: F. indossava un paio di scarpe da corsa e dei bermuda di stoffa aderenti che finivano in corrispondenza dell’alto e sodo sedere. Altrettanto consistenti erano le sue curve, rette da una maglietta abbastanza elasticizzata. La ragazza cercava di focalizzare meglio i passeggeri dell’altra jeep con i propri occhi color nocciola: dopo aver lanciato uno sguardo all’uomo con il quale la dottoressa T. stava discutendo, F. accarezzò la sua testa rasata recante una cicatrice sul lato sinistro.




      C. si stava stiracchiando mettendo in mostra le sue robuste braccia mediterranee. La canotta bianca e rossa che indossava metteva in risalto robusti pettorali, vita abbastanza stretta e cosce muscolose che, insieme al suo 1.85m di altezza, ne facevano un ottimo atleta. Aveva colto sin dall’inizio la situazione: sapeva che avrebbe corso in quelle gare assieme al suo compagno di squadra B., con cui si era già instaurato un buon sodalizio.




      B., ragazzo dalla esile tempra, stava cercando di individuare la zona usando il suo cellulare e le mappe integrate. I suoi lisci capelli castani erano disturbati dai soffi del vento, ma lui non ne sembrava affatto infastidito. I tracciati che osservava erano per lo più composti da rettilinei il cui fondo asfaltato era in parte eroso dal terriccio circostante.




      B., dopo aver fatto un rapido sopralluogo alla zona, si avvicinò alla jeep dalla quale era venuto fuori pochi minuti prima e prese il proprio box: tirò fuori il suo automodello, una Super Neptune P con motore anteriore. La macchina di B. montava alle estremità opposte del paraurti frontale due rotelline. Gli automodelli come il suo utilizzano queste rotelle guida come sistema sterzante.




       




       




       




      VII - La pista e la prima gara




       




      «Mi sono iscritto a una gara da Sky modellismo…» disse B. all’irrequieta madre.




      «Francesco verrà con te?» domandò l’apprensiva signora, ricevendo, come da copione, la solita risposta dal figlio «Si certo…». La madre di B. continuò il terzo grado con «A che ora tornerete?», ricevendo l’ennesima risposta poco esauriente dal figlio «Prima delle 18:00, non preoccuparti…».




      Erano già passati alcuni anni da quando B. aveva ricevuto in regalo dai propri genitori una pista per automodelli in scala 1/32 assieme a un modellino. L'idea alla base di quel regalo era invogliarlo a rimanere a casa invece che uscire. I genitori di B. non avrebbero mai pensato che quel presente avrebbe alimentato le principali scuse di loro figlio per allontanarsi da casa.




      




      B. diventò talmente bravo con gli automodelli a quattro ruote motrici da sentire il bisogno di partecipare a delle competizioni con altri ragazzi oltre che con se stesso. Per fortuna il suo hobby aveva coinvolto un suo vicino di casa: Francesco.




      I genitori di B. riuscivano a chiudere un occhio quando il ragazzino doveva recarsi alle gare di automodelli quando era in compagnia di Francesco.




      B. uscì dalla propria casa ripensando alla prima gara in pista fuori dalle mura domestiche, alla titubanza nel conquistare la propria libertà attraverso frasi sibilline alla madre e alle sciocchezze raccontate al padre per andare fuori e iniziare la propria vita adolescenziale. Accennò un sorriso imbarazzato e si incamminò verso il porto della sua isola natale.




      





       




       




      VIII - I rivali




       




      «Il fondo è in parte disseminato di sassolini, conviene montare subito dei copertoni in spugna da 32mm» affermò B. rivolgendosi con finta indifferenza a C., il quale rispose al suo compagno di squadra con un conosciuto movimento della testa. Con quel gesto voleva indicare al ragazzo che i passeggeri dell’altra jeep stavano venendo fuori dal veicolo di fronte a loro.




      Il gruppo avversario non era al completo, erano presenti solo due corridori. Tra l’altro lo sguardo di C. aveva già incrociato quello della componente più alta e slanciata: il suo nome era Erica. La ragazza aveva un ottimo fisico da ginnasta e gli attillati shorts di jeans logoro ai capi ne mettevano in risalto le notevoli potenzialità fisiche.




      I piccoli seni della ragazza erano avvolti da un top retto da fili che avvolgevano parte del collo e del dorso, mentre le sue orecchie erano coperte da un casco di lisci capelli bruni il cui netto taglio andava dalla nuca allo spigoloso mento. Era una ragazza statuaria dalla bellezza piuttosto esotica.




      Il secondo membro degli avversari si chiamava Diego. Il suo aspetto possente avrebbe potuto incutere timore a chiunque sebbene non fosse molto alto nel complesso. Indossava dei bermuda di stoffa consumata abbastanza larghi che iniziavano poco più in basso della sua vita non troppo stretta. I suoi piccoli denti bianchi reggevano un sottile ramoscello verde. La vicinanza della sua prorompente compagna di squadra non disturbava minimamente la sua concentrazione. Lanciò uno sguardo di sfida a B. e a C. mentre recuperava il proprio robusto bastone di guida dal tettuccio della jeep. Sputò il ramoscello che aveva in bocca e si rivolse a Erica con un sorrisetto malizioso «Mi pare di capire che toccherà a me il bimbetto mingherlino, mentre il piatto forte del gruppo sarà compito tuo…». «È il più alto della squadra, non mi pare che gli altri in quel gruppo siano in grado di correre abbastanza veloce da starmi dietro» rispose Erica con saccenza.




       




       




       




      IX - La Terza gara




       




      Mentre il vento alzava un po’ di polvere mista al terriccio, la dottoressa T. iniziò ad esporre le informazioni necessarie alle due squadre in competizione «Il tracciato da percorrere è composto da tre giri in queste strade che costituiscono un circuito. Alla gara parteciperanno due corridori per squadra e nei primi due giri potrà correre un solo corridore per team». La spiegazione della dottoressa T. venne arricchita dalla profonda voce del signor Valenti, coordinatore della squadra avversaria «La scelta del corridore per ciascun giro è a discrezione della squadra, ma per cambiare corridore bisognerà scambiarsi un testimone, come in una staffetta. Ovviamente ciascun corridore dovrà guidare la propria macchina, non sono ammessi cambi di modelli. Vincerà la squadra che totalizzerà più punti: verranno assegnati 5 punti al primo classificato, 4 al secondo, 3 al terzo e 1 al quarto.»




      Come previsto, in gara si sarebbero scontrati B. e C. contro Diego ed Erica.




      I corridori pronti a partire erano B. e Diego, i quali avrebbero testato il tracciato durante la loro parte di gara. La linea di partenza venne dunque tracciata dal signor Valenti con una bomboletta di vernice rossa sull’asfalto e, mentre Erica e C. erano concentrati sui loro rispettivi modelli, la dottoressa T. iniziò un conto alla rovescia che avrebbe decretato l'inizio della sfida «3, 2, 1…Via!».




       




       




       




      X - Il primo giro




       




      B. e Diego posero sull’asfalto i propri automodelli accesi sfrecciando verso l’orizzonte. Correvano dietro alle loro auto controllandole con i bastoni di guida. Le rotelline montate alle estremità degli automodelli entravano in azione al tocco del bastone mentre i corridori percorrevano una curva. Un osservatore esterno a grande distanza avrebbe potuto pensare che quei due ragazzi stessero giocando ad hockey.




      La partenza era stata ottima per B. sebbene la sua auto non brillasse in ripresa. La Super Neptune P teneva testa alla Taki Bazani di Diego, un'auto dall'incredibile potenza e stabilità.  




      I due ragazzi stavano percorrendo il primo segmento del circuito costituito da un rettilineo in pendenza. La discesa permise alla Neptune P di guadagnare la sua velocità di punta massima in poco tempo: B. ebbe così la possibilità di essere testa a testa con l’avversario.




      I due corridori, dopo aver superato la discesa, iniziarono a percorrere un tratto con del terriccio sabbioso sul fondo.




      La Taki Bazani cominciò a perdere velocità per via dell’eccessiva potenza che non era in grado di gestire a causa delle ruote montate da Diego: i copertoni in spugna non mantenevano aderenza sul terreno sabbioso. La Super Neptune P avrebbe potuto guadagnare molto vantaggio in quel momento, ma B. ne allungò la corsa, procedendo a zig zag.




      «Sta pulendo il fondo ma perderà di nuovo terreno di questo passo» disse Erica osservando a distanza i movimenti di B. lungo quella parte di terreno variabile. «Quel ragazzo sa sempre quello che c’è da fare» rispose C. accanto a Erica con un sorrisetto provocante. «Davvero?…beh, buon per te… ma non mi hai ancora visto correre…» ribatté Erica, mentre si preparava a ricevere il testimone da Diego.




      B. aveva tracciato una vera e propria via in mezzo a quel terriccio sabbioso, per fare tutto questo era stato raggiunto da Diego che intanto aveva recuperato terreno. «Non te la cavi affatto male twinkie» affermò Diego durante la sua corsa rivolgendosi a B. che non lo degnava di uno sguardo…il ragazzo ad ogni modo aveva colto il sottointeso. I due erano arrivati al tratto finale del primo giro di circuito e Diego si rivolse ancora a B. «Fai il duro eh? Vedremo quanto resisterai con me…». La Taki Bazani di Diego intanto guadagnava terreno, il segmento finale era infatti in salita e la Neptune P non era preparata per sostenere un simile sforzo soprattutto dopo aver svolto opera di pulizia nel precedente segmento. 




      Le braccia robuste di Diego reggevano il suo grande bastone di guida che bloccò la Taki Bazani con un deciso movimento trasmesso dal grosso polso del ragazzo. Diego passò immediatamente il proprio testimone a Erica.




      F. osservava attentamente lo svolgimento della gara: aveva compreso che i suoi due compagni di squadra avrebbero avuto bisogno di aiuto molto presto. Si avvicinò dunque al punto di arrivo del circuito senza distogliere lo sguardo da B. che sembrava abbastanza affaticato. Il colore giallo della maglia di B. portò a galla alcuni ricordi di F.: osservando quell'uniforme colore giallo si perse per un istante nella propria laguna di ricordi.




       




       




       




      XI - L’approccio




       




      F. era intenta a lavorare sulla propria macchina su una gialla mensola. Si trovava sola in un ampio sotterraneo illuminato solo da neon. Era stata quasi assorbita dal senso di vuoto che risiedeva in quell’ampio locale. D’un tratto venne distratta da dai propri lisci capelli castani che le andarono sopra il viso. Le cadde per errore una rotella guida in alluminio che iniziò a roteare molto velocemente giungendo fino a un ragazzo di fattezze thailandesi che la colse di sorpresa. 




      La scura mano del ragazzo raccolse lentamente la rotellina. Il tizio portava al pollice un anello di metallo chiaro, mentre un particolare tatuaggio tribale marchiava la parte di pelle che stava tra pollice e indice. Si diresse con sicurezza verso F. per consegnarle la parte ritrovata, nel frattempo la ragazza osservava l’individuo avvicinarsi a lei guardandola negli occhi.




      «Tieni…» disse il ragazzo a F. prendendole delicatamente la mano sinistra e riponendo dentro il palmo della ragazza la rotellina. Il thailandese continuò l’approccio con «Difficile farle stare dentro eh?». F. rispose con titubanza sentendo gli occhi del ragazzo puntati sulle proprie curve «Cosa?», «Le auto…» replicò il ragazzo. «Ah giusto! Dopo un po’ la mia esce dalla pista…» rispose con un certo imbarazzo al ragazzo mentre osservava la sagoma di quell'esotico e scuro viso: perfettamente squadrata.




       




       




       




      XII - Su di giri




       




      «Ringrazia pure il tuo amichetto per avermi liberato la strada» disse Erica a C. mentre si era già messa alla guida del suo modello: una Pantero Noktoj nera con riporti glicine e dall’aspetto abbastanza aggressivo. Intanto B. aveva passato il testimone a C., il quale, forte della velocità della sua auto, stava raggiungendo Erica. Le due auto correvano più velocemente rispetto alle prime due sebbene i ragazzi non risentissero dell’alta velocità durante il controllo di questi due modelli.




      «Ecco il tratto lasciato da B…» affermò C. tra sé e sé mentre stava dietro a Erica ed era entrato nel tratto ripulito da B. nello giro precedente.




      «Ti piacciono anche le curve tesoro?» domandò Erica mentre effettuava una curva ad alta velocità a sinistra, proprio sul tratto terroso a lei meno congeniale. Il terriccio al passaggio della Pantero N si spostò dentro la parte di tracciato che C. stava percorrendo, rendendo vani gli sforzi di B. nel giro precedente.




      La HotJack bianca di C. diminuì la sua velocità di punta con le nuove asperità di fondo che stava affrontando ma riuscì comunque a raggiungere Erica grazie anche all’efficienza del telaio dal passo medio che montava.




      «Non mi creo problemi, se ti interessa…» rispose C. a Erica mentre i due stavano per arrivare al punto d’incontro con i rispettivi membri di squadra così da iniziare l’ultimo giro, il più importante.




      Con il raggiungimento della linea di partenza da parte di C. ed Erica anche Diego e B. si erano uniti agli altri due ragazzi nella corsa. Sia la Pantero N che la HotJack erano lanciatissime: anche se la Taki Bazani e la Super Neptune P erano partite al meglio, le due auto erano dietro le loro compagne in testa.




      «La sfida è avvincente» affermò S. rivolgendosi alla dottoressa T. la quale rispose alla intrigante ragazza con un cenno di capo.




      «Il tuo corridore di punta va forte ma Erica è una dominatrice...» disse Valenti, avvicinandosi con fare interessato alla dottoressa T. 




      C. intanto aveva perso terreno a causa del tratto cosparso di terriccio ma non si dava per vinto e acquisiva sempre più velocità cercando di imporsi sulla gara. Di certo sapeva come attirare l’attenzione.




      La HotJack aveva raggiunto nell’ultimo tratto Erica e la sua auto: probabilmente la Pantero N mostrava i primi segni di cedimento e la salita di certo non aiutava macchine in difficoltà che non erano state revisionate.




      Erica si voltò per osservare le mosse dell’avversario, così da approfittare di un suo singolo errore che non era raro cogliere in un corridore a fine gara.




      Gli occhi di C. erano lucidi, il suo sguardo ardente ma nello stesso tempo triste; questa situazione del tutto inaspettata per Erica, fece si che si distraesse dando la possibilità di essere raggiunta dall’avversario. Ormai i due ragazzi erano troppo vicini al traguardo per creare anche un minimo divario tra le loro macchine, così, arrivarono a pari merito primi.




       




       




       




      XIII - Tecnica




       




      «Confronto interessante…» disse Erica a C. dopo aver bloccato la sua macchina con il proprio bastone di guida. «Adesso saranno le macchine più tecniche in gara a decidere tutto», disse C. mentre spegneva la sua HotJack. «Diego non si lascia battere facilmente soprattutto quando mette gli occhi su una preda» rispose Erica mentre si dirigeva verso la toilette dell’abbandonata stazione di servizio. I due ragazzi, la cui sicurezza esteriore era notevole, si allontanarono dal campo di gara seguendosi con lo sguardo e con le membra provate ma pervase dalla vitalità tipica degli adolescenti.




      Diego era passato in testa poiché la Super Neptune P di B. non si stava comportando bene nel tratto con il terriccio sul fondo come invece ci si aspettava da una macchina di quel genere. Diego fiero di sé rivolse uno sguardo verso B. il quale però non sembrava essere turbato di aver perso posizione nella corsa. «Adesso che ho superato il tratto più difficile per la mia macchina non hai speranze per rimontare bimbo…», affermò Diego che non si curava certo di trattenere la propria sete di conquista anche durante una competizione.




      La Super Neptune P inaspettatamente stava rimontando nell’ultimo tratto in salita e stava raggiungendo la Taki Bazani di Diego che venne colto dunque di sorpresa.




      «Me lo aspettavo, ha alleggerito il peso della macchina montando cerchi, spugne e pile molto leggere, per questo andava male sul segmento terroso» disse F. mentre si avvicinava alla dottoressa T. e a S. «Adesso è diventata competitiva anche in salita contro quella Taki Bazani» continuò F. ponendosi dopo la linea di arrivo mentre osservava con attenzione la Neptune P ormai lanciatissima.




      Diego nel frattempo era stato raggiunto dalla Neptune P.  «Ti ho sottovalutato, non mi aspettavo una simile rimonta... ma non sei in grado di sostenere queste velocità in pendenza, sei abbastanza affaticato» disse.




      B. non era certo abituato a sforzi simili e F. lo aveva intuito quindi per non farlo preoccupare ulteriormente e per evitargli qualunque errore, gridò da lontano al ragazzo «Lasciala andare, ci penso io!».




      «Non è possibile, la stavi rallentando!» urlò sbalordito Diego a B. mentre il ragazzo stava per perdere del tutto la sincronia con la propria auto. La Taki Bazani cercò di tagliare la strada alla Super Neptune P ma l’auto di B. era già sfrecciata troppo avanti per far arrestare la sua ascesa verso il traguardo.




       




       




       




      XIV - Al di là della corsa




       




      Diego bloccò il suo modello con il proprio bastone di guida mentre la dottoressa T. e Valenti si stavano allontanando per discutere in privato. S. non aveva ad ogni modo distolto la propria attenzione dalla dottoressa T. e seguiva il cammino dei due individui.




      Valenti diede una scatola alla dottoressa T. accennando un sorriso malizioso all’intrigante donna.




      F. con in mano la Super Neptune P si dirigeva verso B. che intanto si stava rialzando da terra. Il ragazzo era esausto per la corsa appena conclusa e aveva abbandonato le proprie mani e ginocchia alle cure del caldo asfalto.




      «Riposati pochi minuti e lasciami il bastone di guida, ripartiremo tra breve» disse F. a B. mentre gli sfilava il bastone di guida dalle mani e si incamminava verso la loro jeep.




      I brillanti occhi verdi di Diego rivolsero un’altra volta lo sguardo verso B. mentre la tensione di gara stava lasciando i ragazzi. «Grazie per la gara bimbetto…» disse Diego a B. tendendo la sua mano verso il ragazzino che lo aveva battuto pochi istanti prima.




      B. dopo essersi alzato da terra con l’aiuto di Diego si era seduto su un muretto non lontano dal tracciato che aveva percorso. Diego fece lo stesso. Dopo una manciata di minuti B. ricevette una piccola pacca sulla spalla: Diego lo avvisava del ritorno di C. ed Erica dalla svelta distrazione che si erano presi…




      Nel frattempo S. aveva acceso la radio all’interno della jeep della dottoressa T. sintonizzandola su una stazione che trasmetteva Aerials dei SOAD. Entrò quindi all’interno del veicolo: i suoi compagni di squadra fecero altrettanto.




      La dottoressa T. fu l’ultima a salire sul veicolo e, rivolgendosi a B., disse «Ottima gara, sei stato bravo…».




      La jeep della dottoressa T. era già in autostrada verso nuove mete mentre i SOAD cantavano il ritornello della loro canzone.




      





      




      B. stava ancora riflettendo sui due avversari appena conosciuti ma ogni sforzo era vano poiché veniva distratto da C. che stava facendo la festa al mingherlino ragazzo stringendolo a sé con il proprio muscoloso braccio destro e complimentandosi con il suo “compagno di merende”.





      Mentre B. veniva distratto da C., diede uno sguardo attraverso lo specchietto retrovisore della jeep in movimento scorgendo delle montagne che però non ricordava fossero sullo sfondo della trascorsa gara. Chiuse e riaprì i propri occhi cercando di focalizzare meglio ciò da cui il gruppo si stava allontanando ma le montagne avevano lasciato posto a diversi paesaggi.
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